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La volontà di presentarsi come prototipo di una figura nuova, 
Quella del letterato di massa - Superomismo ed estetismo 
Le radici di un atteggiamento di complicità con il fascismo 
Un bilancio a quaranta anni dalla morte dello scrittore 

Tra le tante e tante at­
ti tudini che D'Annunzio col­
tivò neHa vita e nell 'arte, 
ci fu anche quella dell'in­
ventore di motti, parole d'or­
dine, slogan spesso straor­
dinar iamente efficaci. An­
zitutto le massime morali, 
espresse in stile eloquente­
mente imperioso, • Arma la 
prora e salpa verso il mon­
do », « Necessario è navi-
-J*«i,e. vivere non è necessa­
rio », poi le sentenze che 
intervengono su fatti e cir­
costanze pratici dando loro 
mova insegna, come M 
• .Memento audere semper * 
che re interpreta la sigla 
MAS, motoscafi antisommer-
,'ibi-li. e gli epiteti icastici, 
tt'3i a colpire emotivamente 
l'opinione pubblica, come il 
triviale « cagoja » affibbia­
to a Francesco Saverio Nitti; 
Mifine i \ e r i e propi i slogan 
commerciali, di cui « La Hi-
lascente » costituisce l'esem­
pio più famo.io. 

L' • imaginifico » aveva, 
diciamo pure, il genio del­
la pubblicità, inteso come ca­
pacità di sintetizzare uno 
scopo pcr.itiasorio in formulo 
estrosamente coerenti, ("era 
in lui una forte consapevo­
lezza dell ' importanza decisi­
va da annet te re non al dia­
logo ma al contatto diret­
tamente suggestivo con i de­
stinatari : la folla, « smisura­
ta chimera occhiuta », come 
sprezzantemente la definiva. 
« ottusa ed ostile » sì, ma 
che tuttavia rappresenta il 
termine di adempimento del 
messaggio poetico. Sta qui 
— lo rileviamo oggi a qua­
ranta anni dalla morte dello 
scrit tore — il maggior con­
notato di modernità di D'An- , 
nunzio, nella sua volontà di 
proporsi come pr imo altis­
simo rappresentante di una 
figura nuova, quella del let­
terato di massa 

In altri termini, il poeta 
capì che nella civiltà bor­
ghese italiana si era final­
mente verificata, a fine se­
colo. una svolta storica: l'ac­
cesso all 'era capitalistica co­
me era della massificazione 
sociale, ideologica, culturale. 
K capì che a ciò doveva cor­
rispondere una modifica ra­
dicale dello status professio-
niftico del let terato. Occor­
reva saper affrontare le pos­
sibilità e responsabilità nuo­
ve offerte dal rapporto con 
un pubblico più largo di 
quanto mai fosse stato in 
passato: quello reso disponi­
bile dallo sviluppo dell'edi­
toria giornalistica libraria. 

A questa folla livellata 
e anonima D'Annunzio ri­
volge un appello insieme 

Gabriele D'Annunzio visto 

etico ed estetico: ogni sin­
golo si ribolli al condiziona­
mento conformista per ren­
derai libero artefice del 
p i cp r io destino, esaltandosi 
sopra gli altri e sopra se 
stesso. L'istinto creativo de­
posto in ogni animo indivi­
duale. germinando vittorio­
samente contro le conven­
zioni oppressive, fornirà il 
cri terio supremo di auto-
valoriz/azione della perso­
na: rendere bella la pro­
pria irripetibile esperienza 
vitale. Superomismo ed este­
tismo. le due componenti 
essenziali del dannunziane­
simo. si s t r ingono in un 
nesso di totalità. 

Modello di 
comportamento 
Nell 'atto stesso, poi, in 

cui divulga questo eredo, lo 
scri t tore conferma la sua 
superiori tà assoluta sull 'udi­
torio: è la fascinosità arti­
stica di tu t te le espressioni 
della sua vita inimitabile 
a proporsi come modello di 
comportamento collettivo. 
La piccola borghesia italia­
na, cresciuta nelle s t ru t ture 
dello Stato unitario, mortifi­
cata dalla egemonia alto-
borghese e impauri ta dal­
l'avanzata del proletariato 

per 

socialista, trova in D'An­
nunzio l ' interprete adeguato 
delle sue inquietudini, esi­
genze, velleità. 

Il poeta abruzzese viene 
incontro a un bisogno di 
esteticità oggettivamente 
diffuso fra i ceti intermedi, 
ansiosi di nobilitazione cul­
turale. Cose belle per tut­
ti, potrebbe essere l'insegna 
della bottega artistica dan­
nunziana: ed ecco l'artigia­
no abilissimo saccheggiare 
le tradizioni stilistiche più 
squisite, appropriarsi dei 
moduli formali di maggior 
prestigio, esibire e profon­
dere le mirabilia di un ver­
so e di una prosa voluttuosi 
a un pubblico inorgoglito 
dal fatto stesso di essere 
stato assunto quale destina­
tario di tanta munificenza. 

A questo punto si capisce 
meglio in che consista la 
modernità borghese di D'An­
nunzio. Essa non investe, an­
zi rifiuta il momento dello 
sviluppo industriale, cioè 
della produzione razional­
mente organizzata, per ma­
nifestarsi invece come sin­
tonia con il momento della 
distribuzione e circolazione 
dei beni, cioè del mercato 
capitalistico. E ' un atteggia­
mento analogo a quello dei 
futuristi, che pure ha un 
aspetto più avanzato: Mari-

Corriere » 

nett i esalta, se non la chi l -
tà industriale, almeno la 
civiltà delle macchine, in 
quanto ne vede provocata 
una intensifica/ione dei rit­
mi vitali, tale da coinvol­
gere tutt i gli individui in 
uno scambio frenetico di 
esperienze sensoriali. 

Paragone 
coi futuristi 

Il roliberismo futurista 
mima appunto il dinami>mo 
disordinato di un universo 
merceologico stracolmo di 
prodotti, al quale corrispon­
de un universo psichico do­
minato da un sovrafflusso 
di percezioni che si attrag­
gono, si respingono, riman­
dano l'ima all 'altra. Siamo 
nel elima di una ossessione 
lirica, incapace di attinge­
re il t e rmine primario del­
la realtà di cui pure si ine­
bria: le leggi del sistema di 
produzione industriale. Co­
sì il futurismo dà ai suoi 
autori e lettori l'illusione 
di farsi padroni del mer­
cato. ment re svolgono sol­
tanto una par te di consuma­
tori: consumatori delle sen­
sazioni indotte da un mec­
canismo sociale finalizzato a 
scopi che il loro attivismo 
espressivo non sa penetrare , i 

Ben più coerentemente, 
D'Annunzio avoca a sé il 
compito di i l lustrare alla 
gran platea borghese l'ar­
ricchimento dei processi per­
cettivi di cui l 'uomo moder­
no non può non e»sere par­
tecipe, per il carico di emo­
zioni trasmessogli da un or­
ganismo sociale sempre più 
complesso. Di qui prende 
l'avvio l ' inneggiante ricogni­
zione della vita dei sensi, 
che è il grande contributo 
conoscitivo recato da D'An­
nunzio all 'arte contempora­
nea: ecco l'afflato lirico, la 
tensione all 'estasi, la visio­
narietà cosmica delle « lau­
di ». specie l'« Alcyone », 
uno fra i libri maestri della 
poesia italiana nel ventesi­
mo secolo. 

Ma lo stesso i t inerario 
consente anche di porre in 
luce l ' illanguidimento, la 
corruzione, le sconfitte cui 
le energie biopsichiche si 
espongono, affannandosi e 
perfezionandosi: ecco allora 
la perspicuità dell 'analisi 
psicologica come del quadro 
di costume in una serie di 
romanzi, anzitutto « Il pia­
cere » che è, a sua volta, 
una fra le opere centrali 
della narrat iva novecen­
tesca. 

L'estraneità ostile nei ri­
guardi dell ' industrialesimo 

eccitava nello scrit tore un 
vagheggiamento corposo del­
la ferinità primigenia custo­
dita dalle classi preborghe­
si, dal popolo contadino, 
nella sua barbarie vigorosa, 
ma soprattutto alimentava 
i! mito del ri torno alle ori­
gini, alla madre terra, infi­
ne alla quiete prenatale. 

Il sensualismo orgoglioso 
aveva insomma un risvolto 
di inquietudine contristata. 
nella consapevolezza de'la 
fragilità della « favola bre­
ve » che tutti siamo chiama­
ti a vivere. Lo testimonia lo 
struggimento assorto che vi­
bra nella prosa d 'arte del 
« not turno », un altro fra i 
libri fondamentali lasciatici 
da D'Annunzio per la com­
prensione della nostra 
epoca. 

Il gran retore, maestro 
di mistificazioni e autoin­
ganni, colava al fondo della 
sua personalità così aggres­
sivamente estroversa un'an­
sia nevrotica di salvezza, in­
dividuale e collettiva. Sul 
piano privato, ne scorgiamo 
prova nell 'ossessione mor­
tuaria. esorcizzata col feti­
cismo dei begli oggetti (mer­
ci appunto, recuperate a un 
valore d'uso, non di scam­
bio), di cui traboccavano le 
sue dimore fastose, soprat­
tutto l'ultima, a Gardone. 
Sul piano pubblico, ne deri­
vava l'aspirazione a un re 
girne politico in cui la com­
petitività belluina dei sin­
goli fosse sovrastata da un 
potere autorevolmente e au­
tori tar iamente. cioè pater­
namente e paternalistica-
mente sovrano. 

L'intolleranza piccolo bor­
ghese per il parlamentari­
smo liberale si configurava 
in lui come vocazione tribu­
nizia a trapassare dalla de­
mocrazia alla demagogia: 
nel significato originario del 
termine, come guida del pò­
polo al riconoscimento e 
conseguimento dei suoi veri 
interessi, cui da solo non 
saprebbe mai giungere. Che 

. questo sovversivismo anti­
democratico non fosse im­
permeabile a una istanza di 
r innovamento sociale, ce lo 
ricorda fra l 'altro il gesto 
teatrale compiuto nel 1900 
dal poeta alla Camera, do­
ve sedeva come deputato di 
destra: in occasione del di­
battito sui provvedimenti 
reazionari del governo Pel-
loux. D'Annunzio passò ai 
banchi dell 'estrema sinistra, 
compiendo una sua testimo­
nianza di omaggio alla bat­
taglia condotta dal movi­
mento socialista. 

Ma. naturalmente , la sua 

polemica contro la vecchia 
classe dirigente, incita e 
pavida, trovava base nel­
l'acceso risentimento nazio­
nalista La nazione gli ap­
pariva la comunità organica 
in cui vengono sublimati e 
trascesi tutti gli egoismi 
parlicolarist 'ci, qui rd i an­
che i conflitti fi a le classi 
l 'n- .s imile concetto mitico 
era adattissimo a trovare 
svolgimento e ornamentazio­
ne nei più smaglianti fer­
vori oratori : d 'altronde, of­
friva all ' intero ceto della 
intellettualità umanistica il 
te r reno su cui tornare a 
esercitare una funzione ri­
levante di or ientamento del­
l'opinione pubblica. 

Responsabilità 
storiche 

L'ideologia dell 'italiani­
smo presiede alle varie for­
me di attività con cui D'An­
nunzio volle dimostrare 
esemplarmente la sua volon­
tà di sintesi fra arte e vita: 
la campagna interventista, 
la partecipazione alla gran­
de guerra e gli episodi di 
valore in essa compiuti, 
l ' impresa fiumana. Così il 
« poeta soldato » collaborò 
non secondariamente a in­
s taurare l 'atmosfera avven­
turist ica di cui prese corpo 
il movimento fascista. E al 
fascismo D'Annunzio aderì , 
anche se ne fu confinato 
nella parte innocua di nu­
me tutelare letterario del 
regime. 

Certo, un uomo come lui 
difficilmente poteva identi­
ficarsi nella personalità di 
Mussolini, tanto più rozza 
e tanto più astuta nel me­
diare gli interessi della pic­
cola e della grande borghe­
sia. Ma ciò non toglie nulla 
alle responsabilità storiche 
che gravano su D'Annunzio, 
come complice obbiettivo 
de ' l 'eversione prima, della 
d i t ta tura poi. Resta da rico­
noscergli. nel quarantesimo 
anniversario della scompar­
sa. la parte grande assolta 
nella vicenda non solo cul­
tura le ma sociale, at traver­
so un'esperienza d 'arte che 
proprio col suo abuso osten­
tato di let terarietà era in 
grado di influenzare la for­
mazione mentale e morale 
di un pubblico di massa, e 
di t rasmettergl i , beninteso, 
fra tanti orpelli , una som­
ma di conquiste estet iche 
dest inate a du ra re lunga­
mente nel tempo. 

Vittorio Spinazzola 

Mezzo secolo di vita italiana in una mostra fotografica a Bologna 
Può accadere che tante «sto­

rie» personali, trovandosi in 
una certa situazione comune. 
si fondano per diventare la 
^Storia». Si pensi ad esempio 
all'immagine della Grande 
Guerra che si delinea attra­
verso la lettura della corri-
ypwidenza dei soldati di vari 
fronti con le famiglie, o all'i­
dea di Resistenza che trat­
teggia certe carte di con­
dannati a morte, o ancora al­
l'identikit del lavoro in terra 
straniera che emerge dalle 
U'ttcre degli emigranti. Anche 
la fotografia, che di per sé 
r.on e un'arte popolare (o 
( omunque non è nata ana 
qraficamente come tale), può 
determinare delle forme e-

• ^pressile che dal singolare 
tendono al plurale. Almeno 
<}ucsta è l'impressione che si 
ha a prima vista visitando 
L'Italia nel cassetto, mostra 
allestita alla Galleria comu 
naie d'arte moderna di Bo 
li>gna, promossa dall'Ente bo­
lognese manifestazioni arti­
stiche e ricavata dal pro­
gramma Album, fotografie 
dell'Italia di ieri, realizzato 
mesi addietro da Piero Be-
rengo Carditi e Virgilio Tosi 
per la Rete 2 della Rai TV. 

L'aspetto forse più origina­
le della trasmissione e di 
questa mostra, consiste nel 
fatto che il materiale fotogra­
fico è stato fornito da coloro 
che hanno risposto ad un in­
vito da parte della televisio­
ne. Qui si può vedere una 
selezione assai drastica (se 
ben ricordo 700 su circa 
15.000) di fotografie che fino 
a pochi mesi fa giacevano in 
cassetti, soffitte o cantine di 
tutta Italia. 

Non ne viene fuori il ri­
tratto ufficiale dell'Italia, ma 
una sorta di ritratto a più 
mani, determinato in massi­
ma parte dal basso, almeno 
nelle espressioni più riuscite. 
Per tentare V«autoritratto di 
un popolo-», o la visualizza­
zione di un suo «diario pub­
blico*. si potrebbe comincia­
re anche così: questa è u-
sualmente una documenta­
zione che è nata in mezzo 
alla cita di tutti i giorni, fat­
ta da gente che voleva fissare 

Le immagini 
di come 

eravamo 
Dalle imprese coloniali 

all'emigrazione, ai momenti 
della vita familiare e di tutti i giorni, 

una specie di « autoritratto » 
che illustra guasti e comportamenti 

della cultura popolare 

qualche particolare ri.siro j 
della propria esistenza. E ci 
sono anche delle «belle» fo­
tografie. ma il senso di que­
sta rassegna sta nel suo te­
stimoniare condizioni passate 
di esistenza, gesti e atteggia­
menti in via di estinzione, 
modi tramontati o declinanti. 
Anche coloro che giustamente 
si preoccupano di conservare 
i beni culturali potranno tro­
vare qui ulteriori motivi di 
meditazione. Per esempio: la 
nostra gente «si metteva in 
p<ìsa* e «si muoveva» diver­
samente da oggi. 

Interessante in tal senso 
risulterebbe una comparazio­
ne fra queste immagini au­
tentiche e alcune formalmen­
te similari tratte da film re­
centi impostati su un qualche 
episodio della nostra storia 
degli ultimi cento anni. La 
cinematografia straniera, 

proponendoci alcuni modelli 
e non altri, ci ha per caso 
espropriato anche di qualche 
nostro comjtortamento? 

Ma vediamo ora qualche 
tipologia emergente dalla 
mostra. Alcune serie di ira 
magini hanno già una loro 
sintetica compiutezza di par­
tenza. Si pensi alle foto che 
documentano le barricate e 
le distruzioni di Palermo del 
1S60. fra le prime in assoluto 
che evidenziano la realtà di 
una guerra: solo qualche an­
no prima Roger Fcnton an­
dava fotografando la guerra 
di Crimea, ma senza morti e 
insomma una «guerra pulita*: 
Mathetc B. Brady con i foto 
reporiages sulle brutture del 
la guerra civile americana è 
di là da venire. Altri docu­
menti «storici* fanno rivivere 
due diversi tipi di sciagura: 
il crollo del campanile di 

Venezia del I'JO'2 e il terremo 
lo di Messina del 190$. Inizia 
qui quella che sarà una tra­
gica ricorrenza non solo della 
rassegna, ma della nostra 
storia del Novecento: l'acco­
stamento di soldati e vittime. 

E la documentazione cer­
tamente più «realistica* della 
mostra è quella relativa alla 
prima guerra mondiale. Son 
c'è l'enfasi del Piave, manca 
l'iperbole di Vittorio Veneto. 
è presente invece la vita e la 
morte di tutti i aiorni. Ricor­
re il gruppo più o meno 
composto dei soldati che 
consuma il rancio o che si 
ammucchia sul cannone o 
che forse sta cantando ac 
campagnolo da una chitarra: 
ci sono i degenti e i conca 
lescenti di un ospedale: c'è la 
squadra che si appresta a 
seppellire forse quel morto 
che abbiamo visto prima ri­
verso (ancora caldo, verrebbe 
da dire) nella trincea. 

Poi ci dovevano essere del­
le guerre più o meno da 
« terra lontana ». guerre che 
seconda le classi dominanti 
dovevano situarsi fra l'opera 
civilizzatrice e il momento e-
sotìco. Quest'ultimo si riduce 
nella prevedibile foto della 
procace bellezza da «Quarta 
sponda* o della «Faccetta ne­
ra» in versione materna. L'o­

liera civilizzatrice •>» mostra 
invece qui nell'aspetto più 
terrificante: c'è abbondanza 
di ammonitrici impiccagioni 
degli indigeni meno arrende 
voli, e non mancano neanche 
le teste mozze dei ribelli in 
cima ai pali 

Eccoli difatti i nostri sol 
da,ir.i. visti unrt per uno e da 
vicino, con il volto di chi ha 
lavorato sodo fin da ragazzo 
e sofferto anche qualche 
stento, un volto di contadino. 
dt artigiano, di operaio, di 
chi magari ha fatto qualche 
anno in più delle elementari 
e scrive in bella calligrafia o 
mette cifre in colonna in 
qualche ufficio. sono entrati 
un po' spauriti nello studio 
del fotografo e si fanno ri 
preudere con la divisa stira­
ta, il trespolo alto che soli 
tornente serviva negli interni 
borghesi a dar risalto a un 
i-aso da fiori ma che per 
l'occorrenza he la funzione di 
sostenere il negligente a-
vambraccio del «guerriero*. 
l'arma marzialmente impu­
gnata. 

Per molti di questi soldati­
ni sarà la prima e l'ultima 
foto, l'unica testimonianza 
che sono esistiti: il gran 
giorno è immortalato su fon­
dali superlativamente pom­
peiani. preraffaelliti, baroc­
chi, arcadici, melodrammati­

ci. . Ma poi compaiono dal 
fotografo gruppi più o meno 
nutriti di soldatini e allora si 
dà vita alla compunzione i 
conografica tradizionale a si 
improvvisa l'asimmetria della 
guerra sceneggiata: c'è chi 
stringe pugnali fra i denti. 
che imbraccia il fucile, chi 
sguaina la sciabola, chi so 
stiene a un tempo il peso di 
due cannoncini e di un paio 
di commilitoni, chi minaccia 
con la baionetta un gatto so 
nano. Chi l'ha detto che la 
realtà deve essere realista? 
Questo è un repertorio da 
Calmret Voltaire mtcrpretat't 
non da raffinati intellettuali 
ma dalla gente di tutu i 
giorni. 

Meriterehlte certo soffer 
morsi su altri nuclei tematici 
proposti dalla rassegna, da 
quelli apparentemente «frivo 
li* a quelli contenutistica 
mente più «impegnati*, da 
alcune immagini del lavoro 
alle foto di famiglia, dai 
gruppi scolastici alla scam­
pagnata. e poi qualche trac 
eia del fascismo, della secon 
da guerra mondiale, e lo 
sport, l'emigrazione, il nudo 
femminile, i bambini... Nuclei 
proposti evidentemente per 
promuovere sollecitazioni di 
vario genere, per proseguire 
e approfondire ricerche simi­
lari su un tipo di «linguag 

Un nuovo romanzo 

della Baranskaja 
-> ' * 
•- * i 

Mosca : 
ritratti 

i Editori Riuniti 

gio> (he finora e -.latri tra 
scuratu. non per fare un 
punto fermo. Questa non vuo 
le essere una mostra storica 
della fotografia italiana. 

In tal senso coglie nel se 
gno Arturo Carlo Quin'.avalle. 
nella sua introduzione al ca 
talogo che accompagna la 
mostra, quando afferma che 
«se voghamo analizzare cor 
rettamente questi frantumi di 
una realtà enormemente più 
vasta, dovremo cercare di 
vedere il loro insieme entro 
il contesto dato. E il contesto 
non potrà essere che queUo 
della cultura di immagine 
contemporanea anche se re 
stituita semplicemente per 
grandi linee: lo scopr» di un 
discorso letterario su queste 
immagini, dunque di un di 
scorso metalinguistico, e di 
indicare collegamenti e indi 
viduarc qualche elemento 
strutturale». Questa «Italia 
nel cassetto» con i suoi pie 
coli frammenti visivi rimanda 
infoiti non alle minori ma al 
le maggiori e più generali 
realtà. Appunto: dalle «sto 
rie» alla «Storia*. 

Lamberto Pignoni 

NELLE F O T O : un' Immagine 
fami l ia re • una banda mun i ­
cipale - a g l i . i n l t l del MCOIO 

! I 

ragazze 
d'oggi 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Come vivono. 
oggi, le d o n n e sovie t iche? 
Quali i loro problemi? So­
no gli s tess i delle occiden­
ta l i? In c h e senso? A que­
s te . e a t a n t e a l t r e doman­
de. la sc r i t t r i ce Na ta l j a 
B a r a n s k a j a ha r isposto 
con u n r o m a n z o breve c h e 
r Novij Mir *. la no ta ri­
vista cu l tu ra l e , pubbl icò 
nel 1969 con il t i tolo « Una 
s e t t i m a n a c o m e u n ' a l t r a > 
e che . r e c e n t e m e n t e , gli 
Editori R iun i t i h a n n o pre­
s e n t a t o in u n a f o r t u n a t a 
co l lana ded i ca t a alla que­
s t ione femmini le . 

Il t e m a c e n t r a l e del 
l 'opera — e cioè la routi­
ne q u o t i d i a n a nella socie 
la soviet ica a t t u a l e che 
t a n t e discussioni solleva 
ne l l 'URSS viene ora ri­
propos to dal la s tessa B<i 
r a n s k a j a con una nuova 
opera i n t i t o l a t a * Giselle 
nega t iva ». 

Si t r a t t a di un libro com­
posto di u n a serie di no­
velle che si r i a l l acc iano 
i d e a l m e n t e al le vicende di 
« Una s e t t i m a n a come u n ' 
a l t r a » propr io pe rché al­
l o n t a n o ì problemi della 
q u o t i d i a n i t à e. in pa r t i co 
lare , dei r a p p o r t i interper­
sonal i s enza falsi pudor i . 

Il m o n d o della Baran­
ska j a e lo s t e s so : la v i ta 
di ogni g iorno , le s i tua­
zioni più b a n a l i e impre 
vedibili, le piccole invidie 
e gelosie. E nel la r icostru­
zione di ques to cl ima la 
s c r i t t r i ce m o s t r a u n gran­
de r i spe t to per i luoghi e 
gli a v v e n i m e n t i , per que­
s to m o n d o di sempl ice uma­
n i t à c h e si man i f e s t a at­
t r averso i meccan i smi psi­
cologici. A n c h e il l inguag­
gio è lo s t e s so : sempl ice 
e c h i a r o , c o m e quello di 
un r e p o r t a g e all'interno 
del s i s t e m a , di u n raccon­
to-verità c h e vale mol to 
più di t a n t e inch ies te . 

Ed ecco c h e dal le pagi­
n e del l ibro — del qua l e 
si pa r la con in te resse qui 
ne l l 'URSS — escono don­
n e c o m e G e n i a c h e nar­
r a t u t t a la s tor ia , come la 
bella M a r i n a ( « u n a ra­
gazza con u n a car ica ses­
sua le a mil le v o l t s * ) . e 
a l t r e i n t e r p r e t i , c h e popo­
l ano il mic rocosmo di un 
ufficio dove si a r c h i v i a n o 
d o c u m e n t i tecnici . 

La vi ta scor re t ranqui l ­
la s i n o a c h e nel * col­
le t t ivo » n o n e n t r a u n a 
nuova i m p i e g a t a . Mila, u n a 
ragazza t a c i t u r n a c h e si 
t i e n e in d i s p a r t e , m a sul­
la qua le si c o n c e n t r a n o le 
a t t e n z i o n i di t u t t i . Si cer­
ca di scopr i re il suo ca­
r a t t e r e . I n t a n t o c'è chi la 
sospe t t a di essere u n a * la­
d r a » . p e r c h é dal l 'uff icio 
sono scompar s i dei soldi . 
A poco a poco d inanz i al 
le t tore si d i sch iude un pic­
colo un ive r so di i n t r i gh i . 
odi e gelosie.. . Risul ta in­
vece c h e è la bella Mari­
n a a r u b a r e i soldi , men­
t r e la povera Mila viene 
r i ab i l i t a t a e si v iene a sa­
pe re . t r a l ' a l t ro , che tem­
po p r i m a e ra f ini ta in o-
speda le pe r d i f ende re u n a 
d o n n a a g g r e d i t a da alcu­
ni t epp is t i . 

Altre p a g i n e r a c c o n t a n o 
del g iovane Kolya che . con 
un g r u p p o di c o m p a g n i si 
d iver te a r o m p e r e ogget­
ti di « p rop r i e t à pubbli 
c a * : dai l ampion i delle 
s t r a d e ai te lefoni . Poi. u n a 
volta, q u a n d o sua sorella 
si t rova in gravi condizio­
ni e c'è b isogno di ch ia 
m a r e con u rgenza u n me 
dico, il te lefono della ca 
b ina n o n funz ionerà prò 
prio pe r ché d a n n e g g i a t o 
dai t e p p i s t i . . 

Altra s tor ia di * vita VIA 
s u t a > è quel la di Borja 
c h e t rova dei soldi che 
r i su l t ano poi essere s t a t i 
r u b a t i . 

I n f ine la v icenda del la 
s ed i cenne S lava che assi 
.ste. per la p r i m a volta, a l 
ba l l e t to < Gisel le » e n e ri 
m a n e sconvo l t a . 

Anche in ques to caso la 
B a r a n s k a j a p u n t a a da re 
al l e t to re u n q u a d r o urna 
no di ce r t e v icende della 
q u o t i d i a n i t à . Se esce u n 
t ipo diverso di l e t t e ra t i ! 
r a . u n t e n t a t i v o di sco 
pr i re a lcun i a spe t t i della 
società richiamandosi ad 
u n a t e m a t i c a pedagogica 

La sc r i t t r i ce ( n a t a a Le 
n i n g r a d o p r i m a della ri­
voluzione. s tud iosa di fi­
lologia ed e spe r t a d i r e t t n 
ce di muse i ) t o r n a qu in 
di a far p a r l a r e di sé ri­
p r o p o n e n d o del le s to r i e 
semplici c h e sono t a n t -
q u a d r e t t i di v i ta rea le . E 
a n c h e in ques to caso va 
le q u a n t o ebbe a d i re a 
suo t e m p o p r e s e n t a n d o ì 
suoi lavor i : « Mi ch iede te 
se il r a c c o n t o è au tob io 
graf ico. No. a l m e n o nel 
senso l e t t e r a l e del termi­
ne . Ma i p roblemi essen 
ziali... s ono s imil i a quelli 
c h e sono s t a t i 1 miei... ». 

Carlo Benedetti 

Giuliano Procacci 

11 socialismo 
internazionale e 
guerra d'Etiopia 

la 

• Biblioteca di storia • - pp. 
320 - L. 5.200 - I tentativi 
delle organizzazioni interna­
zionali dei lavoratori per 
concordare una linea comu­
ne nei confronti dell'aggres-
sione fascista all'Etiopia e 
le ragioni del loro sostan­
ziale insuccesso. 

Augusto Pancaldi 

1 giorni della 
quinta repubblica 
« Politica » - pp. 528 - L 
5 800 - Gli aspetti essen­
ziali delle grandi trasforma­
zioni della Francia gollista: 
un'immagine di questo pae­
se visto « dal di dentro » 
con le suo ambizioni, gli 
scatti nazionalistici e lo 
speranze di rinnovamento 
legate all'avanzata della si-
mst ie . 

Gianfranco Amendola 
Claudio Botré 

Italia inquinata 
Interviste di Norberto Va-
lentini e Antonio Vellani -
« Interventi » - pp. 160 -
L. 2 000 - Una geografia 
dell'inquinamento rigorosa­
mente obiettiva dalla quale 
emergono carenze legisla­
tive, responsabilità politiche 
e sconsiderate scelte eco­
nomiche e da cui ciascuno 
può ricavare dati significa­
tivi sulla pericolosità o me­
no dei luoghi in cui vive 
e lavora. 

Gaetano De Leo 

La criminalità 
e i giovani 
« Argomenti •> - pp. 192 -
L 2.500 - Un libro che sca­
va a fondo nella questione 
della criminalità giovanile e 
si propone come contributo 
di esperienze e rif lessioni 
al dibattito sulla situazione 
attuale e sulle prospettive 
di cambiamento. 

Carlo Villa 

Muore il padrone 
« I David » - pp. 160 - L. 
2 500 - Il romanzo tragico 
e ironico di un piccolo bor­
ghese « pensionato d'oro », 
nel vano tentativo d i far 
fronte alla svalutazione del­
la l ira e della vi ta stessa. 

Sibilla Aleramo 

La donna 
e il femminismo 
A cura di Bruna Conti -
« La quest ione' femminile > 
- pp. 208 - L. 2.500 - Il 
femminismo italiano -tra la 
f ine dell 'Ottocento e gl i ini­
zi del nuovo secolo negli 
scri t t i edit i e inedit i d i Si­
billa Aleramo. 

Analisi marxista 
e società antiche 
• Nuova biblioteca di cul­
tura » - pò. 256 - L. 4.200 -
Una ricerca interdisciplina­
re sulle società antiche al­
la luce dell'analisi marxista. 
in collaborazione con l'Isti­
tuto Gramsci. 

Lucio Lombardo Radice 

La Germania 
che amiamo 
• Il punto » - pp. 240 - L. 
2.000 - Corrispondenze di 
viaggio, r i t rat t i d i compa­
gni: i l panorama polit ico e 
culturale della Germania 
1977 di un mil i tante della 
sinistra europea. 

Filippo M. De Sanctis 

L'educazione degli 
adulti in Italia 
Prefazione di Mario A. Mana­
corda - • Paideia - - pp. 352 
- L. 3.800 - L'istruzione degli 
adulti in un saggio che la 
interpreta come processo di 
formazione della coscienza 
di classe e come lotta per 
modificare i l sistema edu­
cativo. 

Giuliano Bellezza 

Geografia 
« Nuova scuola » - pp. 400 
- 400 illustrazioni in bianco 
e nero - L. 5.500 - Un ma­
nuale per le scuole medie 
superiori del tutto nuovo 
nella sua impostazione e 
che mette in luce e verifica 
come l'uomo entri In rap­
porto con la natura e come 
essi s i influenzino recipro­
camente. 

Lev Landau 
Evgenij Lifsits 

Teoria quantistica 
relativistica 
• Nuova biblioteca di cultu­
ra - - pp. 702 - L. 9.000 -
Il quarto volume del Corso 
di fisica teorica per gl i stu­
denti universitari di mate­
matica e fisica. ' 

novità 


